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Spettacoli

I FILM DI NATALE. «A spasso nel tempo» a quota 3 miliardi. Partono bene Verdone e Pieraccioni
..............................................................

Mara Venier
in trattative
con Mediaset
«Non c’è niente di definito, ma tra
le tante cose mi piacerebbero è la-
vorare con Maurizio Costanzo», di-
ce Mara Venier che aggiunge di
voler lasciare la conduzione di Lu-
na park. Smentisce, invece, di
aver firmato per un programma
con Celentano.

..............................................................

A Cracovia
primo ciak
film del Papa
Sono iniziate ieri a Cracovia le ri-
prese del film tratto dall’opera del
Papa, Our God’s Brother. Ne firma
la regia Krzystof Zanussi e lo in-
terpreta l’americano Scott Wil-
son. Il film racconta la storia di
Adam Chmielowski, pittore po-
lacco che Wojtyla ha beatificato
nell’89.

..............................................................

Lo «sbarco»
di Woody Allen
a Venezia
Insieme alla sua compagna Soon
Yi, Allen è arrivato ieri a Venezia.
Stasera ci sarà l’attesissima ante-
prima europea per il suo ultimo
film, Everyone Says i Love you. I
ricavati della proiezione saranno
destinati alla ricostruzione della
Fenice.

..............................................................

Zucchero
Tour nell’Italia
«unita»
Il sottotitolo della tournée di Zuc-
chero, partita domenica da Bruni-
co (fra l’altro, in mezzo alle pole-
miche degli «ecologisti anti rock»),
è «United States of Italy». Uno slo-
gan- ha detto il cantante ieri sera
durante la tappa milanese del tour
- anti «divisionismi».

..............................................................

Rai International
riprende «prima»
Dalla-Kuhn
La prima mondiale di Cinquecen-
to, composta da Gustav Kuhn e
Lucio Dalla e messa in scena ieri
a Firenze, è stata ripresa dalle te-
lecamere di Rai International. Il
concerto sarà trasmesso a gen-
naio in cinque continenti e poi su
Raidue.

Vanzina a tutto gas
Sono già primi
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MICHELE ANSELMI— Primi cine-incassi di Natale: tut-
to come previsto, o quasi. Trionfa A
spasso nel tempo dei Vanzina (2
miliardi 842 milioni in 125 copie),
va forte, ma non come Viaggi di
nozze, Sono pazzo di Iris Blond di
Verdone (1 miliardo 52 milioni in
75 copie), promette bene Il ciclo-
ne di Pieraccioni, uscito solo saba-
to (672 milioni in 43 copie). Poco
da fare, invece, per Schwarzeneg-
ger formato bambini (Una pro-
messa è una promessa ha incassa-
to solo 293 milioni sebbene distri-
buito in 85 copie), mentre rivaleg-
giano a quota 51 milioni Surviving
Picasso di James Ivory e Due sulla
strada di Stephen Frears. È vero
che devono ancora uscire Evita, il
nuovo Fantozzi, Daylight e Extre-
me Measures e Kansas City, ma dif-
ficilmente questi titoli riusciranno
a scalfire il predominio dei Vanzi-
na. Che pregustano già un incasso
attorno ai 30 miliardi.

Si sa, le «vanzinate» di Natale so-
no a prova di recensione. Possono
non piacere, risultare indigeste,
ma francamente il gusto degli ita-
liani non dipende da esse. Trattasi
di cine-panettoni nati per durare al
massimo tre settimane, il 7 di gen-
naio chi le ricorda più?

A due anni da S.P.Q.R., la cop-
pia Boldi-De Sica si ricostituisce
per un viaggio nel tempo che ruba
a man bassa (i Vanzina diranno
che sono citazioni) dalla storia del

cinema più o meno recente. Un
po‘ come succedeva nel Mondo
dei robot di Crichton, anche qui un
gioco virtuale si trasforma in un’e-
sperienza reale, ma nelle forme
che potete immaginare. In vacan-
za agli Universal Studios di Holly-
wood, un principe romano e un
esercente di Vimercate si ritrovano
insieme su un carrello del tempo
che li spedisce, per errore, in una
preistoria tra Jurassic Park e Quan-
do le donne avevano la coda. Ve-
stiti alla Flintstones, e ovviamente
collegati all’oggi tramite l’imman-
cabile cellulare, i due vengono ri-
succhiati dalla macchina dello
scienziato pazzo giusto in tempo
per non finire tra le fauci di un di-
nosauro. Ma il meccanismo di ri-
torno fa cilecca, e così il quirite e il
«lumbard» visitano varie epoche
prima di piombare nel futuro, do-
ve scopriranno di essere stati ucci-
si, proprio quel giorno del 1996...

Se Accadde domani è il riferi-
mento d’obbligo per il sottofinale,
ogni episodio offre lo spunto per
una parodia di grana grossa arran-
giata sull’intonazione goliardica
dei due mattatori. La Firenze di
Lorenzo dei Medici (con annesso
sfottò del produtore «rivale» Cecchi
Gori) viene dritta da Non ci resta
che piangere e da Amici miei, la
Venezia di Casanova («il più gran-
de ciulatore di tutti i tempi») gioca
con Il postino suona sempre due
volte eVenezia la luna e tu, la Ro-
ma occupata dai nazisti ricorda
Tre uomini in fuga, la Capri degli
anni Sessanta permette un’auto-ci-
tazione da Sapore di mare e un’al-
lusione a Ritorno al futuro, la Fi-
renze del 2023, dove tal Cecco Go-
ri parla come un androide, è in sti-
le Star Trek...

Naturalmente De Sica e Boldi at-
traversano le varie epoche con
un’arroganza tutta contempora-
nea, approfittando della situazione
quando c’è di mezzo qualche

donnina nuda e facendo gli «gnor-
ri» nel momento del pericolo. Ne
esce una farsa moderatamente
volgarotta, che strappa il sorriso
soprattutto nell’episodio fiorentino
alla corte di Lorenzo il «Magnifico»
(reso con guitterìa macchiettona
da Marco Messeri). I due attori li
conoscete: improvvisano tormen-
toni vocali, fanno le facce, danno
fondo al proprio repertorio dialet-
tale, simili a dei bambinoni che ru-
bano la marmellata. Non pratiche-
ranno un umorismo inglese, però
insieme formano una ditta comica
di sicura redditività. Puniti al botte-
ghino quando hanno praticato
strade più ambiziose (Festival il
primo, Tre il secondo), Boldi e De
Sica ritrovano con i Vanzina il loro
pubblico affezionato: sarà una
maledizione o una conferma? ChristianDeSica,MarcoMesserieMassimoBoldi in«Aspassoneltempo»direttodaCarloVanzina

IL CASO. Secondo un giornale l’ex Beatles avrebbe ricevuto lettere minatorie

Un Natale di minacce per Harrison
ALBA SOLARO— L’ex chitarrista dei Beatles

George Harrison rischierebbe di fa-
re la fine del compianto John Len-
non, ucciso 16 anni fa a colpi di pi-
stola di fronte alla sua abitazione a
New York, l‘ 8 dicembre 1980 dallo
squilibrato ammiratore Mark Cha-
pman. È quanto sostiene il quoti-
diano popolare britannicoExpress,
in un articolo in cui si rivela che
Harrison ha chiesto aiuto nei
giorni scorsi a Scotland Yard do-
po avere ricevuto lettere con mi-
nacce di morte per lui e la sua fa-
miglia.

Una circostanza ancora più in-
quietante, e triste, è che le lettere
minatorie contro Harrison, la mo-
glie Olivia e il figlio Dhani (18 an-
ni) in realtà arrivano regolarmen-

te sia a lui che agli altri Beatles
ancora in vita - Ringo Starr e Paul
McCartney - soprattutto nelle set-
timane prima di Natale, e cioè
quando ricorre l’anniversario del-
l’omicidio di Lennon. «Tempo di
andare. Addio, George», era scrit-
to secondo l’Express nell’ultima
lettera, accolta dall’ex chitarrista
e dalla sua famiglia con forte
preoccupazione. La polizia ingle-
se, che per ora non ha rilasciato
commenti, secondo il giornale
sarebbe a buon punto con le in-
dagini.

George Harrison, che in questi
anni ha lavorato molto come pro-
duttore cinematografico, e non
sempre con fortuna (suo era il
flop di Shangai Surprise con Ma-

donna e Sean Penn), vive oggi
con Olivia, la sua ex segretaria
sposata nel 1978 subito dopo il
divorzio dalla prima moglie Patty
Boyd (ex fidanzata di Eric Cla-
pton). I due abitano in una tenu-
ta dell’Oxfordshire con al centro
un palazzo in stile gotico da 120
stanze. Come per gli altri ex Bea-
tles, anche Harrison dopo l’ucci-
sione di Lennon ha adottato ela-
borate misure di sicurezza ai can-
celli e all’interno della tenuta, ma
la preoccupazione principale è
per il giovane Dhani, che fre-
quenta un liceo locale ed è quin-
di più esposto.

L’assassinio di Lennon rimane
nella storia del rock, e dello spet-
tacolo in generale, come il caso
più eclatante e scioccante di
morte violenta per mano di un

fan. E può avere sicuramente su-
scitato fantasie morbose di morte
nelle teste di persone squlibrate
come Chapman (che si trova tut-
t’ora in carcere per scontare la
sua condanna). In questi giorni
poi i Beatles sono di nuovo al
centro dell’attenzione, grazie al-
l’enorme successo suscitato dal-
l’uscita delle tre raccolte in cd
dell’Anthology - che stanno ven-
dendo più di quanto i Fab Four
abbiamo mai venduto con i loro
vecchi album - e dalle videocas-
sette con le dieci ore di docu-
mentario sulla storia del quartetto
di Liverpool; lo stesso documen-
tario che, nella sua versione ridot-
ta a cinque ore, è passato in que-
sti giorni su Raidue con le voci
«doppiate» da Chiambretti, Frizzi
e Claudio Amendola.

A spasso nel tempo
Regia................................. Carlo Vanzina
Sceneggiatura................. Enrico Vanzina
Fotografia............ Gianlorenzo Battaglia
Musica............................ Manuel De Sica
Nazionalità ........................... Italia, 1996
Durata ...................................... 94 minuti
Personaggi e interpreti
Ascanio ....................... Christian De Sica
Walter.............................. Massimo Boldi
Mortimer .............................. Dean Jones
Lorenzo .......................... Marco Messeri
Roma: Savoy, Garden, Atlantic, Gol-
den, Capitol, Capranica
Milano: Excelsior, Maestoso, Orfeo

TEATRO. A Brescia «Esuli» di Joyce

Ma che incubo
l’amore a Dublino

MARIA GRAZIA GREGORI— BRESCIA. Mentre sui nostri
schermi trionfano i film ispirati a
personaggi e temi irlandesi, al Tea-
tro Santa Chiara del CTB è di scena
Esuli, unico testo teatrale scritto
da James Joyce, che rivela, già
nel titolo, il tema, ambiguo nel-
l’apparente semplicità, attorno al
quale ruota. Gli «esuli» di cui si
parla, infatti, sono Richard e Ber-
tha tornati, dopo una lontananza
simile all’esilio, a Dublino nel
1912 (la commedia in realtà è
scritta fra il ‘14 e il ‘15). Ma «esu-
le», quella coppia libera, lo è an-
che per l’incessante, inquieta ri-
cerca di sé. Ed esuli sono anche
gli altri personaggi attorno ai qua-
li ruota il dramma: Robert Hand,
giornalista e amico di Richard, da
tempo innamorato di Bertha, e
Beatrice Justice, che ha con Ri-
chard un rapporto fatto di lettere
e di confidenze troppo personali.
Soprattutto sono esuli dalla felici-
tà, vittime di una tensione che si
materializza in interrogativi senza
risposta: è possibile l’amore asso-
luto? Che senso hanno parole co-
me fedeltà e amicizia? Nel pro-
porceli Joyce non ci offre soluzio-
ni, ma, non dimentico del suo
amore per Ibsen e per il teatro
naturalista, ce ne addita gli abissi,
la vertigine, che tocca quasi l’au-
todistruzione. Un triangolo amo-
roso, vero o apparente che sia,
che contrappone una donna a
due uomini; un tiro alla fune dei
sentimenti dove, in nome della li-
bertà, il marito spinge la moglie
fra le braccia dell’amico salvo poi
soffrire come un cane. Un trian-
golo mostrato negli oggettivi in-
cubi e nell’oggettiva infelicità che
scatena, meno vicino alla ricerca
linguistica di Ulisse che al reali-
smo di Gente di Dublino o ai temi

biografici di Dedalus , di cui la vo-
ce registrata del bambino (il pic-
colo Marzio Gandini) dice alcuni
brani, diventando il filo condutto-
re dell’intera vicenda. Un testo in
cui, per l’ultima volta, lo scrittore
parla direttamente di sé e della
sue ossessioni raffigurandosi nel
personaggio di Richard.

Lo spettacolo, che Nanni Ga-
rella ha messo in scena con intel-
ligente sensibilità, premiato da un
vero successo di pubblico, rivela
la sfida infernale che Richard pre-
para nei confronti di Bertha e del
suo amico. E, mettendo in primo
piano il tentativo dell’autore di
vedere fino a che punto è possi-
bile conservare fiducia in valori
certi, sottolinea la personale ina-
deguatezza del protagonista a vi-
vere in un mondo che mette in
conto lo scacco, l’impossibilità di
capire l’altro.

Tema modernissimo e scanda-
loso, quello di Esuli, soprattutto ai
tempi di Joyce. Un testo di forte
impatto emozionale che Garella,
aiutato dalla luci di Gigi Sacco-
mandi, incornicia nella scena di
Antonio Fiorentino come un in-
cubo infantile, amplificando i ru-
mori dei passi, il ticchettio della
pioggia, quasi ponendosi «den-
tro» la mente dei personaggi. In-
terpretano Esuli la bravissima Sa-
brina Cappucci, dolorosa e deter-
minata Bertha, Graziano Piazza
che ci restituisce con credibilità
l’angoscia esistenziale del suo Ri-
chard, somigliantissimo nel truc-
co a Joyce, il regista stesso nel
ruolo dell’amico Robert, Sara
D’Amario che rende bene l’infeli-
cità di Beatrice, Maria Teresa Giu-
dici, la governante, testimone af-
fettuosa delle difficoltà coniugali
di casa Rowan.


